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Tutela	ambientale,	rifiuti	ed	economia	circolare	in	Africa	
Dossier	di	Africa	e	Mediterraneo	n.	94/2021	
	
Secondo	le	stime	delle	Nazioni	Unite,1	da	qui	al	2050	il	mondo	consumerà	risorse	pari	a	tre	pianeti,	a	
fronte	 di	 una	 crescita	 della	 popolazione	 che,	 nello	 stesso	 periodo,	 raggiungerà	 i	 9,6	 miliardi	 di	
persone.	 Ci	 troviamo	 di	 fronte	 a	 un	 aumento	 della	domanda	 di	materie	 prime	 necessarie	 allo	
sviluppo	 economico	 e	 al	 tempo	 stesso	 a	 una	 scarsità	 delle	 risorse,	 che	mette	 in	 crisi	 un	modello	
economico	a	crescita	illimitata.	
Già	 nella	 Conferenza	 di	 Rio	 de	 Janeiro	 nel	 1992	 si	 era	 espresso	 un	 consenso	 sulla	 necessaria	
cooperazione	 nella	 lotta	 al	 degrado	 ambientale,	 con	 responsabilità	 comuni	 ma	 differenziate:	 le	
nazioni	più	sviluppate	hanno	riconosciuto	la	loro	responsabilità	verso	uno	sviluppo	sostenibile,	sulla	
base	 della	 loro	 maggiore	 impronta	 sul	 pianeta	 e	 delle	 risorse	 tecnologiche	 e	 finanziarie	 che	
possiedono.	Negli	ultimi	anni	il	tema	è	affermato	in	maniera	sempre	più	urgente,	in	particolare	con	i	
17	obiettivi	di	Sviluppo	Sostenibile,	adottati	dalle	NU	nel	2015	all’interno	dell’Agenda	2030.	
	
Nei	Paesi	africani	gli	attivisti	e	le	organizzazioni	della	società	civile	da	tempo	sollevano	il	tema	
(l’esempio	 di	 Ken	 Saro-Wiwa	 resta	 paradigmatico,	 così	 come	 quello	 di	Wangari	Maathai),	 e	 non	
mancano	iniziative	a	livello	continentale,	come	la	creazione	nel	2008	della	piattaforma	Pan	African	
Climate	Justice	Alliance,	che	riunisce	più	di	1000	organizzazioni	e	comunità.	
Nella	consapevolezza	dei	fattori	che	contribuiscono	al	degrado	ambientale,	a	partire	dal	predominio	
del	 modello	 di	 sviluppo	 “energivoro”,	 l’Africa	 si	 trova	 tuttavia	 a	 dover	 gestire	 varie	 dimensioni:	
l’essere	ormai	attore	globale	che	dialoga,	commercia	e	si	allea	con	tanti	partner	secondo	i	propri	
interessi	(EU,	USA,	Cina,	India,	Turchia,	mondo	arabo,	ecc.);	il	voler	crescere	e	creare	condizioni	per	
il	mercato	interno	(è	stata	da	poco	creata	l’African	Continental	Free	Trade	Area-AfCFTA)	e	per	gli	
investimenti	 esteri,	 valorizzando	al	meglio	 le	 sue	risorse	 (naturali	 e	umane);	 il	 dover	accrescere	
drammaticamente	 le	 infrastrutture	 materiali	 (strade,	 ferrovie,	 porti,	 aereoporti,	 energetiche)	 e	
immateriali	e	l’utilizzo	sostenibile	delle	fonti	energetiche.	
Un	 tema	 cruciale	 è	 quello	 dei	 rifiuti	 smaltiti	 in	 Africa,	 nonostante	 sia	 in	 vigore	 dal	 1998	 la	
Convenzione	di	Bamako	che	proibisce	ai	Paesi	africani	di	importare	rifiuti	pericolosi,	compresi	quelli	
radioattivi.	Oltre	che	sulla	circolazione	globale	di	questi	materiali,	da	reinserire	in	catene	di	valore,	è	
necessario	concentrarsi	sulla	condizione	dei	raccoglitori	di	rifiuti	che	vivono	in	condizioni	di	grave	
marginalità,	 impiegati	 in	 lavori	 pericolosi	 e	 sottopagati 2 	e,	 ancora	 a	 monte,	 sul	 problema	 della	
crescita	dei	consumi.	Tutto	questo	crea	opportunità	e	contraddizioni	che	dovranno	sfociare	in	una	
via	alla	crescita	sostenibile	concepita	e	voluta	dagli	Africani.	

Dal	punto	di	vista	delle	istituzioni,	un	rilancio	green	arriva	in	Africa	dalla	visione	dell’Agenda	2063,	
the	 Africa	 we	 want, 3 	un	 piano	 strategico	 comune	 per	 la	 trasformazione	 socioeconomica	 del	
continente	lanciato	nel	2013	dall’Unione	africana.	Parallelamente,	la	strategia	per	l’Africa	del	Global	
Compact	delle	NU	richiama	il	ruolo	del	settore	privato	e	dell’impresa	responsabile,	al	fine	di	“creare	
mercati	 più	 integrati,	 società	 più	 resilienti	 e	 raggiungere	 uno	 sviluppo	 duraturo	 e	 sostenibile”,4	
mentre	l’Unione	europea	ha	varato	nel	2020	il	Green	New	Deal,5	che	prevede	anche	una	strategia	di	
partenariato	con	l’Africa	basata	su	un	nuovo	mix	di	aiuti	e	di	investimenti	privati	per	creare	insieme	
con	 alleanze	 e	 crescita	 sostenibile.	 La	 devastazione	 economica	 e	 sociale	 portata	 dalla	pandemia	
Covid-19	nel	continente	sembra	stimolare	un’accelerazione	dell’azione	dei	vari	stakeholder:	nel	7°	

 
1	https://www.un.org/sustainabledevelopment/sustainable-consumption-production/	
2	C.	Alexander,	J.	Reno,	Global	Entanglements	of	Recycling	Policy	and	Practice,	in	«Oxford	Research	Encyclopedia	of	
Anthropology»,	28	Sept.	2020,	https://doi.org/10.1093/acrefore/9780190854584.013.18	
3	https://www.nepad.org/agenda-2063	
4	https://www.unglobalcompact.org/engage-locally/africa/africa-strategy	
5	https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_en	
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Africa	Regional	Forum	on	Sustainable	Development	tenutosi	dall’1	al	4	marzo	2021,	 l’idea	che	ha	
permeato	 gli	 interventi	 è	 che	 la	 ricostruzione	 post-Covid-19	 dovrà	 seguire	 traiettorie	 green	 e	
tendenti	alla	minima	emissione	di	carbonio.	

Una	risposta	a	queste	sfide	è	 individuata	nella	 transizione	verso	 l’economia	circolare,	 che	può	
aprire	nuovi	scenari,	tra	cui	la	sicurezza	energetica,	la	minore	dipendenza	dagli	altri	Paesi,	la	tutela	
dell’ambiente	e	della	biodiversità.	Le	sue	declinazioni	sono	molteplici:	ad	esempio,	 il	settore	della	
moda	 produce	 interessanti	 progetti	 applicando	 questi	 principi,6 	mentre	 quello	 della	 produzione	
agricola	 e	 del	 food	 sta	 sperimentando	 da	 tempo	 nuove	 soluzioni	 tecniche.	 Dal	 punto	 di	 vista	
espressivo,	 se	 il	 riciclo	 è	 da	 molto	 tempo	 interpretato	 tecnicamente	 e	 tematicamente	 dagli/lle	
artisti/e	africani/e,	il	mondo	della	comunicazione	è	sempre	più	impegnato	in	questa	direzione.	Anche	
il	mondo	accademico	africano	si	interroga	sulla	persistenza	degli	approcci	scientifici	occidentali	nelle	
università	del	continente,	mentre	 invece	 inserire	 le	conoscenze	 indigene	nei	curriculum	di	studio	
porterebbe	 risultati	 applicativi	 più	 adatti.7 	Inoltre,	 molte	 culture	 africane	 sono	 tradizionalmente	
sostenibili	e	le	pratiche	del	recupero	stanno	ritornando	molto	tra	i	giovani.	In	questo	senso	anche	il	
recycling/upcycling	 assume	 un	 valore	 diverso,	 improntato	 non	 solo	 all’innovazione,	 ma	 anche	
all’imprenditoria	sociale	e	culturale.	

A	partire	da	queste	premesse,	il	nuovo	dossier	di	Africa	e	Mediterraneo	vuole	approfondire	il	concetto	
di	 economia	 circolare	 in	 Africa,	 indagandone	 le	 diverse	 sfaccettature,	 con	 il	 suo	 consueto	
approccio	multidisciplinare.	Tra	le	questioni	su	cui	questo	dossier	intende	concentrarsi:	
- Quali	 sono	 le	 connessioni	 tra	 politiche	 e	 pratiche	 di	 economia	 circolare	 in	 una	 prospettiva	

africana?	Come	si	intrecciano	le	politiche	di	lungo	termine	con	le	micro-pratiche	di	riciclo	dei	
rifiuti	urbani,	 industriali,	agricoli?	Quale	può	essere	 il	ruolo	della	società	civile	e	della	ricerca	
scientifica	nel	favorire	un	cambiamento	di	paradigma	su	larga	scala?	Quale	il	ruolo	del	settore	
privato?	

- Come	cambia	la	categoria	del	consumo	e	come	cambia	lo	statuto	di	un	oggetto	nelle	traiettorie	
che	esso	compie,	da	scarto	a	oggetto	di	valore?	Si	sta	formando	una	nuova	estetica	nel	continente	
relativa	agli	oggetti	derivati	da	modelli	produttivi	basati	sull’up-cyling?	

- Se	si	tende	a	pensare	alla	sostenibilità	incrociando	fattori	ambientali,	economici	e	socio-politici,	
cosa	succede	se	si	prova	a	spostare	l’attenzione	sulle	componenti	culturali?		

- In	Africa	sostenibilità	significa	esplicitamente	ripensare	i	rapporti	di	potere	globale	e	assumere	
un	ruolo	di	leadership	per	il	Sud	del	mondo.	Si	tratta	di	un	ripensamento	profondo,	un	progetto	
che	 ben	 si	 inserisce	 nel	 filone	 della	 decolonialità.	 Che	 ruolo	 possono	 avere	 formazione,	
comunicazione,	filosofia	ed	espressione	artistica	in	questo	processo?		

- Sguardi	 letterari	presenti	e	passati	(ad	es.,	Ayi	Kwei	Armah	in	Ghana,	Ken	Bugul	 in	Senegal	e	
Benin,	Bessie	Head	in	Botswana,	ecc.)	
	

Scadenza	per	l’invio:	
Le	proposte	(400	parole	al	massimo)	dovranno	pervenire	entro	il	**30	aprile	2021**	agli	indirizzi	
s.federici@africaemediterraneo.it	e	s.saleri@laimomo.it	Le	proposte	saranno	esaminate	dal	comitato	
di	redazione.	In	caso	di	accettazione	la	consegna	del	contributo,	completo	di	abstract	(100	parole,	in	
inglese)	e	bionota,	dovrà	avvenire	entro	il	**30	giugno	2021**.	
Africa	e	Mediterraneo	si	avvale	di	peer	reviewers.	Gli	articoli	e	le	proposte	potranno	essere	inviate	
nelle	seguenti	lingue:	italiano,	inglese	e	francese.	

 
6	https://www.afrosartorialism.net/,	Afrosartorialism.	A	research	project	on	African	fashion	digitalities,	a	cura	di	Enrica	
Picarelli.	
7	Un	esempio	riguardante	le	Scienze	Forestali	è	proposto	da	questo	articolo	
https://www.tandfonline.com/doi/full/10.1080/21681392.2020.1788961	


